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cagnini è stato cauto, soste
nendo il governo, Emilio Co
lombo ha rilasciato dichiara
zioni polemiche nei confron
ti di Andreotti. 

Ma qua! è il senso del di
scorso di Zaccagnini? E' evi
dente in esso soprattutto la 
preoccupazione per le spinte 
destabilizzanti che vengono 
dall'interno stesso della DC 
e per i pericoli insiti in cer
te rigidezze in materia di po
litica economica (il segreta
rio de ha parlato a Bologna, 
nello stesso convegno in cui 
il sen. Andreatta aveva sfer
rato un attacco di una du
rezza senza precedenti alla 
scala mobile). Zaccagnini ha 
detto che Andreotti, a Bru
xelles, ha agito con « sag
gezza e intelligenza ». Ha ag
giunto che l'Italia deve con
correre a costruire l'Europa 
« pagando i prezzi che ci so
no da pagare, ma evitando, 
partenze squilibrate che po
trebbero avere effetti assai 
lunghi nel tempo ». e intro
ducendo intanto una « linea 
severa » di politica economi
ca (una frase che vuole an
ticipare l'atteggiamento de al
la Camera?). Ma il segreta
rio de ha anche voluto dare 
un'interpretazione autentica 
del suo recente discorso di 
impostaz-one del congresso de 
(l'accenno a una funzione 
« dirimente » di un rapporto 
DC-PSI), dicendo che la se
greteria de, quando compie 
le sue analisi politiche, non 
mira «a rompere delle soli
darietà alle quali affida il 
compito essenziale, e senza 
alternative, di superare l'e
mergenza »; ha anche auspi
cato una « più accentuata in
tesa » tra i partiti. Il chiari
mento zaccagniniano ha cer
tamente un suo valore, ma è 
difficile tuttavia sostenere che 
in politica — come in ogni 
altro campo — le analisi pos
sano muoversi in direzione 
contraria rispetto alle propo
ste politiche. La contraddi
zione resta: se si pensa no
stalgicamente al centro-sini
stra. è impossibile essere coe
renti sulla linea di solidarie
tà democratica. 

Milioni 
mo che nelle altre città del
l'Iran le manifestazioni sono 
altrettanto imponenti. 

Durante tutto il tragitto 
l'esercito non si fa vedere. 
se si escludono i voli degli 
elicotteri militari. Solo in piaz
za Shahyad i carri armati 
e altri mezzi blindati con i 
motori accesi e un cordone 
di fanti con il fucile puntato 
in posizione di sparo isola
no la manifestazione dall'ae
roporto e dalle installazioni 
militari. 

Ma fino a ieri mattina la 
radio aveva continuato a mi
nacciare. diffondendo in con
tinuazione il comunicato n. 24 
del generale Oveissy: Ncn 
uscite di casa; è proibita la 
circolazione di persone e mez
zi nel nord di Teheran (un 
e cordone » impenetrabile è 
stato attuato dalle truppe in 
un raggio di 10 km attorno 
al palazzo reale); l'esercito 
non interverrà contro le pro
cessioni religiose, ma spare
rà contro qualsiasi manife
stazione eversiva; e altre co
se allucinanti, tipo auelle con
tenute nei comunicalo nume
ro 23. ad esempio la mes
sa in guardia contro un pia
no ideato dai ladri per sac
cheggiare le case dei citta
dini che si fossero rerati al
le processioni. 

Ma la coscienza politica ha 
prevalso .sulla paura. Le mi
nacce — quelle ridicole dei 
proclami di Oveissy e quelle 
assai più serie di possibili 
provocazioni e nuovi massa
cri — non hanno impedito 
alla gente di scendere in 
piazza, in un numero che 
supera le più ottimistiche 
previsioni dell'opposizione. Lo 
hanno fatto senza giornali o 
altri mezzi legali di infor
mazione su cu; orientarsi. In 
occasione, sì, di una ricor
renza religiosa, e sulla base 
di parole d'ordine islamiche. 
ma con una volontà politica 
che non si presta ad equivoci. 

Lo ribadisce il comunicato 
in 17 punti diffuso al termi
ne della manifestazione. « In 
nome di Allah, il benefattore. 
il misericordioso », vi si di
chiara: 1) l'ayatollah Kho 
fhe'r.i ò l'Iman (il leader) del 
movimento; 2) questo regi
n e dispotico deve essere 

' spazzato via. mettendo fine 
ed ojrni ff-ma di sfrutta
mento straniero: 3) bisogna 
instaurare uro Stato islami
co fonde:o sul voto democra
tico e sulla autonomia, l'in
dipendenza e la garanzia dei 
diritti individuali e sociali: 
4) l'Islam è alla origine del 
movimento che coincide con 
le ricorrenza della dichiara
zione universale dei diritti 
dell'uomo; 5) l'imperialismo. 
dell'Est e dell'Ovest, e lo 
sfruttamento dell'estero de
vono far posto a rapporti di 
uguaglianza tra le nazioni; 
6) ì diritti sociali, politici e 
civili degli individui, delle 
minoranze e degli esiliati, deb
bono essere Dienamente pro
tetti: 7) la libertà, la diffni-
tà e il rispetto per le don
ne. cosi come i loro diritti 
sociali, sono riconosciuti dal
l'Islam; 8) occorre stabilire 
la giustizia sociale, garanten
do ai lavoratori delle fabbri
che e d>i campi l'intero frut
to del loro lavoro; 9) biso

gna sradicare tutte le forme 
di discriminazione, sfrutta
mento dell'uomo da parte del
l'uomo, appropriazione ingiu
sta e dominio economico; 10) 
l'indipendenza e l'autonomia 
del Paese si fondano sulla 
sua autosufficienza, sulla ri 
nascita dell'agricoltura e su. 
una crescita industriale sa
na; 11) si appoggiano e si 
ammirano gli scioperi nei 
settori pubblico e privato, clic 
hanno avuto cura di non far 
mancare i beni e i servizi 
essenziali; 12) si chiede alla 
popolazione di pazientare per 
i disagi che essi hanno cau
sato; 13) si considera l'uso 
dell'esercito contro il popolo 
come tradimento del popolo e 
dell'esercito stesso; 14) si 
smentisce la manovra del 
regime di far passare il mo
vimento come opera del « co
munismo internazionale»; 15) 
si esprime un pensiero rive
rente ai martiri; 16) si chie
de la liberazione di tutti i 
prigionieri politici e il ritor
no di tutti gli esiliati; 17) si 
dichiara che la lotta conti
nuerà fino alla vittoria, contro 
ogni complotto, cospirazione. 
calunnia e aggressione mili
tare e poliziesca organizzata 
dal regime. 

Cos'altro ci vorrà, ancora. 
perché lo scià — che ieri si 
è trincerato in un'isola lon
tana del Golfo Persico, sotto 
la protezione della marina mi
litare ~- si decida finalmente 
a fare le valigie? 

Fisa 
alcuni tra gli stessi che si 
sono battuti con energia, in 
commissione, contro le tesi de
gli studenti democratici. « Il 
nostro movimento — ha ri
conosciuto . uno di questi — 
non ha risolto il problema 
del rapporto con le istitu
zioni e con il movimento ope
raio. Non possiamo pensare 
di cambiare la situazione po
litica del Paese da soli». 

I superstiti del cosiddetto 
€ movimento del '77 » sono 
apparsi tanto minoritari da 
risultare completamente iso
lati. Mentre si discuteva del̂  
la bozza Cervone, uno si è 
alzato per convincere tutti 
che non contro questa rifor
ma bisogna battersi, ma con
tro ogni riforma. Un altro 
ha teorizzato la giustezza del 
gesto individuale « come il 
lancio del vassoio della men
sa fuori dalla finestra » per 
reagire ad un senso di rab
bia e di frustrazione perso
nale. 

Ma poi. laddove si è giunti 
in commissione al voto su 
una mozione, sono stati ap
provati documenti che impli
cano la necessità di battersi 
per il rinnovamento dell'uni
versità, magari sperimen
tando forme di organizzazio
ne degli studi su basi dipar
timentali, per il tempo pie
no e l'incompatibilità dei do
centi. per l'abolizione del 
precariato, per il contratto 
del personale universitario. 
per un nuovo rapporto tra 
istruzione superiore e merca
to del lavoro, per una scon
fitta delle forze conservatri
ci e reazionarie dentro e fuo
ri l'università, per portare 
le classi lavoratrici alla di
rezione del Paese. 

Su questa piattaforma pro
seguirà il dibattito e la mo-

| bilitazione nelle diverse sedi. 
IVia ucràini uiuvnuciitO zzz.z 
sarà possibile costruire tra 
gli studenti — questo l'inse
gnamento di fondo della 
drammatica giornata di ieri 
a Pisa — se non si sconfig
gono e non si neutralizzano 
le forze dello squadrismo e 
della prevaricazione. E' que
sto oggi il primo terreno di 
lotta e di mobilitazione de
gli studenti, la prima discri
minante per lo sviluppo di 
un vero movimento di mas
sa. 

Àmpio dibattito in un convegno a Bologna 

Verso quale società? La DC 
e risposte divergenti pr 

La sottolineatura di Cossiga sulla necessità di ricostruire il clima di solidarietà 
della Resistenza e l 'appello di Umberto Agnelli a dare più spazio alle imprese 

DALL'INVIATO 
BOLOGNA — Verso quale so
cietà? L'interrogativo è ambi
zioso e pure carico di difficol
tà: lo si è capito anche dal 
convegno che la DC ha orga
nizzato a Bologna sabato e 
ieri nel Palazzo della cultura 
e dei congressi. Nonostante lo 
sforzo compiuto da numero
si leader locali e nazionali 
del partito, chiamati a scio
glierlo — hanno parlato fra 
gli altri i ministri Pundolft e 
Prodi; sono intervenuti Fran
cesco Cossiga, Umberto Agnel
li, l'economista Andreatta; ha 
concluso lo stesso Zaccagni
ni di fronte ad una folta as
semblea di iscrìtti fatti afìlui-
re dentro una nebbia spessis
simo da ogni parte della re
gione —. nonostante questo 
spiegamento di forze ed intel
ligenze, l'interrogativo è re
stato sospeso in aria, gonfio 
sicuramente del fascino che 
esso sprigiona ma pure di 
tanta vaghezza e genericità. 

Di sicuro è emersa una co
sa: che la DC, tutta la DC, 
senza distinzione fra destra, 
centro e sinistra, sembra non 
riconoscersi più nella società 
che essa ha in gran parte 
modellato in tanti anni di ge
stione esclusiva del potere. 

Di questo' passato, che pu
re le appartiene, pare rifiuta
re tutto o quasi tutto. Per
sino il senatore Umberto A-
gnelli, da poco approdalo sul
le spiagge democristiane, si 
è presentato « guardando a-
vanti ». 

Ma avanti dove? Zaccagni
ni, concludendo, ita fatto ri
ferimento a una società aper
ta, pluralistica, partecipata. 
Ha voluto così porsi ancora 
una volta come punto di ri
ferimento di quella parte del
la DC che vuole andar avanti 
sulta strada del confronto, del 

• rinnovamento, della solidarie
tà nazionale? Pare di sì. 

L'impression". degli osserva
tori a questo proposito è ri
sultata netta. Il convegno di 
Bologna, anzi, convocato per 

una riflessione sul tipo di so
cietà da proporre per il pros
simo futuro, è diventato oc
casione per avviare la batta
glia congressuale. Non per 
ciò, però, il dibattito ha per
so il suo significato origina
rio. 

A galla, con la sincera in
tenzione di chiarire a sé e 
alla società intera una pro
spettiva diversa, più adegua
ta ai bisogni del nostro tem
po, sono affiorate tutte le vec
chie contraddizioni di cui la 
DC è rimasta a lungo prigio
niera e che le hanno impedi
to di operare finora questo a-
deguamento. Come infatti ri
comporre in una visione soli
da; istica i tanti interessi par
ticolari in cui è stato frantu
mato lo Stato? Francesco Cos-
siaa se lo è domandato nella 
tavola rotonda di sabato po
meriggio, ricordando a lutti 
che il compito non si presen
ta né semplice né privo di 
difficoltà. Si tratta infatti, per 
l'ex ministro degli Interni, di 
ricostruire il clima morale e 
civile che caratterizzò la 
Resistenza. Il sogno che da 
quella esperienza di unità e 
solidarietà • nazionale uscì, 
naufragò quasi subito, av
viando quel processo di fran
tumazione della volontà popo
lare che è oggi alla radice 
della crisi profonda in cui 
ci dibattiamo. 

Discorso polemico 
Ora, ha detto Cossiga, non 

si tratta di insistere sulle sin
gole responsabilità per quella 
tragica rottura — e non si 
capisce bene perchè o, almeno, 
si capisce anche bene, ma al
lora come conciliare il ripen
samento critico del passato 
con il silenzio su un momen
to così significativo di que
sto passato? — ma di lavora
re, nel quadro della nuova 
realtà sociale maturata, per 
ricreare quel clima assoluta-

mente necessario per supera
re la crisi. 

In questa esigenza affonda, 
ha detto Cossiga, la politica 
del confronto, della mobilita
zione delle energie, della so
lidarietà che caratterizza l'at
tuale gruppo dirigente demo
cristiano. Un discorso che è 
suonato fortemente polemico 
nei confronti dell'opposizione 
interna che approfitta di ogni 
occasione per tentare di ri
mettere in discussione il pat
to sottoscritto dal partiti del
la nuova maggioranza. E, in
fatti, non si è avuta l'im
pressione che tutti i parteci
panti al convegno fossero con
cordi sull'esigenza di privile
giare il momento della soli
darietà rispetto a quello degli 
interessi particolari. 

Per Umberto Agnelli, per e-
sempio, uno dei famosi « cen
to » oppositori della linea 
Zaccagnini, la società verso la 
quale jnuoversi dovrebbe es
sere fondamentalmente preoc
cupata di creare « spazi » all' 
impresa in un'ottica europea, 
intendendo questi spazi come 
problema quasi esclusivo del 
sindacato dei lavoratori che 
dovrebbe ridimensionare le 
sue « pretese ». 

L'accumulazione, necessaria 
per una politica di riforme, 
si otterrebbe, secondo il pili 
giovane padrone della FIAT, 
solo così. E gli sprechi che 
hanno accompagnato durante 
30 anni la politica economica 
governativa e che hanno man
tenuto il Mezzogiorno in uno 
stato di depressione nonostan
te la montagna di miliardi 
spesi? Solo « alcune fesserie » 
compiute sia dalle aziende 
pubbliche che private, secon
do il giudizio del senatore de
mocristiano. 

L'idea che la crisi in cui è 
precipitalo il Paese sia qual
cosa di più del frutto di «al
cune fesserie » non sembra a-
verlo sfioralo. Diverso, inve
ce, il giudizio di Ermanno 
Gorrieri che si è posto il pro
blema di ridisegnare, nel mo

mento in cui ci si prospetta 
una società diversa e piit giu
sta, una meno iniqua gerar
chia di valori che punti suli 
eguaglianza senza rinunciare 
alla meritocrazia; una gerar
chia di valori capace cioè di 
premiare ognuno per quello 
che fa e non per gli amici 
che può vantare o più o me
no logori titoli di studio. 

Ma è la DC in grado di 
presentarsi unita ad appun
tamenti così impegnativi? O 
non c'è il rischio, come è ac
caduto nel passato, che i tan
ti interessi particolari che si 
agitano nel suo interno fini
scano per annullare o ridur
re la voglia dichiarata di rin
novarsi e di rinnovare'* E' il 
nodo che dovrà sciogliere il 
prossimo congresso. 

Manifesto del PCI 
Nessuno, sulla base di que

sto pur interessante conve
gno, può formulare previsio
ni. Lo stesso ministro Prodi, 
uscito da una lacerante pole
mica di correnti che non lo 
volevano al governo, si è di
mostrato un po' scettico sulla 
possibilità di colmare il di
stacco che si è creato fra so
cietà politica e società civi
le. C'è il rischio, ha detto, 
se non si cambia registro, di 
mettere sui problemi un cap
pello di buone intenzioni. La
sciando che i fatti poi vada
no per conto loro. 

A proposito di fatti: c'è un 
manifesto del PCI. affisso sui 
muri della città, che denuncia 
il voltafaccia della DC all' 
accordo regionale siglato ap
pena all'inizio dell'anno per 
affrontare meglio l'emergenza. 
La stessa DC che ha organiz
zato il convegno di Bologna 
per il confronto, il rinnova
mento, una più forte solidarie
tà nazionale. 

Orazio Pizzigoni 

Per uno sciopero del personale 

Ospedali nel caos 
a Napoli: dimessi 
già 500 ammalati 

I dipendenti chiedono il pagamento degli arretrati 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — Ammalati sen
za ussistenza, corsie semivuo
to, divisioni ricoperto dalla 
immondizia, « pronto soccor
so» che funzionano a sin
ghiozzo: gli ospedali napole
tani sono nuovamente ri
piombati nel caos. La preca
ria tregua ospedaliera — 
raggiunta faticosamente do
po uno sciopero di duo set
timane nel mese di ottobre 
scorso - è stata infranta 5 
giorni fa dal personale pa
ra-sanitario e da quello am
ministrativo che, andando 
anche oltre le stesse diretti
va dei sindacati confederali, 
minacciano una agitazione 
ad oltranza 

La paralisi 6 pressoché 
completa negli Ospedali Riu
niti (con ì suoi 8 complessi. 
rappresenta il cuore del ser
vigio sanitario a Napoli e 
nella regione). Ieri mattina 
il presidente del gruppo, il 
magistrato Quondonno, ha 
lanciato un drammatico ap
pello alla cittadinanza: « Non 
ricoverate gli ammalati in 
questi 0 ospedali (Cardarel
li, S. Paolo, Loreto Mare, In
curabili, Loreto Crispi) per
chè non abbiamo la possibi
lità di fornire un'assistenza 
adeguata ». 

Intanto, v,h» può se ne è 
già tornato a casa: in pochi 
giorni sono stati dimessi ol
tre 500 ammalati. E* in uso 
il sistema delle credenziali: 
l'amministrazione dei Riuniti 
concede un impegno scritto 
che assicura il posto letto al 
termine dello sciopero. 

La sensazione diffusa, pe
rò, è che questo sciopero du
rerà ancora diversi giorni. 
I sindacati confederati di ca
tegoria ne hanno fissato il 
termine per le ore 7 di mar
tedì, ma tra i lavoratori c'è 
chi spinge per adottare la 
linea avventuristica e senza 
sbocco della « lotta ad oltran
za». 

Perchè tanta esasperazio

ne? Il commissario di gover
no ha bocciato una delibera 
del Consiglio regionale che 
prevede il pagamento a tutti 
l dipendenti ospedalieri del
la Campania degli arretrati 
della contingenza calcolatu 
sulle ore di lavoro straordi
nario prestate (si tratta del
l'istituto che è previsto an
che dal nuovo contratto di 
lavoro). Il periodo «da recu
perare» ò quello che inter
corre tra il primo luglio '77 
e l'ottobre '78 ed ò stato nor
malmente riconosciuto (e pa
gato) ai dipendenti regiona
li. L'amministrazione e gli 
ospedali avevano anche com
pletalo i conteggi cosicché 
tutti i dipendenti sapevano 
già quanto avrebbero Inta
scato: le cifre non sono da 
poro; superano In alcuni ca
li mirilo il milioni» o nif»'/7n 

Ma il commissario di go 
verno dice: dopo lo sciope
ro di ottobre tutte ie que
stioni normative che riguar
dano il pubblico impiego so
no di competenza diretta del 
governo, gli enti locali sono 
dunque inabilitati a trattare. 
La Regione Campania u que
sto punto è completamente 
tagliata fuori. 

La tensione fra ' Invorato
ri cresce intanto di ora in 
ora, e crescono anche i di
sagi del ricoverati. 

Il discorso inevitabilmente 
ricade bulle forme di lotta 
da adottare. Quando si la
sciano sguarniti i <•. pronto 
soccorso » o non ai rimuove 
l'immondizia dalle corsie, a 
grave rischio dell'Incolumità 
e della salute di tutti, e im
possibile ottenere il consen
so della cittadinanza 

Intanto, a rendere ancora 
più difficile la situazione, ini
zia da oggi lo sciopero dei 
medici aderenti al CIVO e 
da mercoledì, forse quello 
degli aiuto e degli assistenti 
della ANAAO. 

Luigi Vicinanza 

Cordoglio e rabbia per l'uccisione del pescatore 

La flotta di Mazara ferma per protesta 
«I responsabili devono essere puniti» 

Condanna per l'uso delie armi da parte delle motovedette tunisine - Il Consiglio comunale chiede misure 
per un accordo che disciplini la pesca tra i Paesi rivieraschi - Oggi i funerali di Francesco Passalacqua 

MAZARA DEL VALLO — Antonina Lumia, vadova di Francesco Passa
lacqua, con l'g'»im» dai figli, Francesca ( in primo piano). 

DALL'INVIATO . 
MAZARA DEL VALLO -
Nel porto-canale c'è silenzio. 
Dalle imbarcazioni ormeggia
te una accanto all'altra non 
si scarica il pesce. Tutta !a 
flotta di Mazara, almeno 200 
unità, per la pesca d'altura. 
bandiere a mezz'asta, è rien
trata per lutto e per prote
sta. Sul molo » caito » picco
li capannelli di pescatori. A 
casa Passalacqua, una mode
sta abitazione a piano terra 
di una palazzina popolare. 
un'interminabile processione 
per rendere l'ultimo saluto al
l'uomo ucciso ai largo aene 
coste tunisine da una raffica 
di mitraglia, 

Mazara ha reagito con e-
strema compostezza al dram
matico episodio di venerdì 
notte, quando il « Maria Ca
terina» è stato abbordato e 
colpito dai micidiali proiet
tili di una motovedetta tu
nisina. E tutta la città si ap
presta questa mattina a par
tecipare ai funerali di Fran
cesco Passalacqua. che si 
svolgeranno alle 10 a spese 
del Comune. Ai muri i ma

nifesti listati a lutto dell'Am
ministrazione municipale che 
esprime il cordoglio del Con
siglio comunale. U quale, ie
ri. convocato in seduta straor
dinaria dal sindaco sociali
sta Tamburello, ha affronta
to, a caldo, il tragico avve
nimento. 

Mazara chiede giustizia: 
l'ordine del giorno unitario 
approvato dai partiti demo
cratici parla chiaro. Ferma 
condanna dell'episodio, ri
chiesta al governo italiano di 
pretendere la punizione dei 
militari responsabili dell'as
sassinio di Passalacqua, mi
sure concrete per un accor
do con tutti i Paesi riviera
schi di disciplina della pesca. 

Tre punti che già sabato 
sera erano stati al centro del
l'incontro tra forze politiche, 
sindacali, parlamentari, na
zionali e regionali 

Richieste che sono state 
rinnovate qui. ieri, a Mazara, 
al sottosegretario alla Mari
na Mercantile, sen. Rosa, e 
che troveranno un'altra occa
sione di confronto nella riu
nione, convocata per domani. 
martedì, dal presidente della 

Regione, Mattarella, a Paler
mo. Oggi, intanto, sui seque
stri di pescherecci mazaresi 
nel canale. 11 governo nazio
nale è chiamato a rispondere 
alla Camera ad alcune inter
rogazioni del PCI. 

Il rinnovo del trattato del
la pesca con la Tunisia — 
che scadrà a giugno — è 
uno dei punti principali. Ma 
sullo sfondo stanno tutti gli 
aspetti dello sfruttamento 
delle risorse ittiche del ca
nale di Sicilia, che vanno im
poverendosi progressivamen
te. Il 28 dicembre, già pro
grammato dal PCI, su questi 
argomenti si lerrà ntriia cit
tadina siciliana un atteso 
convegno-seminario. 

Mazara, il più grande cen
tro marinaro d'Europa (7000 
imbarcati, almeno altri 15 mi
la persone coinvolte nell'in
dustria del pescato) avverte 
il pericolo che il mare, in 
prospettiva, non garantisca 
più quella ricchezza che ha 
finora assicurato. Una ric
chezza. però pagata a duro 
prezzo. 

Una vita di sacrilici, cui lo 
stesso Passr.lacqua s'era do

vuto piegare, in cambio di 
un reddito comunque assicu
rato. La pensione di invalidi
tà di 120 mila lire al mese 
non gli bastava per tirare 
avanti una famiglia di sette 
persone. E venerdì si è aper
to uno squarcio anche su 
questo aspetto della marine
ria mazzarese: le alte oer-
centuall dei pescatori imbar
cati senza libretto (compre
si centinaia di lavoratori tu
nisini), senza assistenza, ne 
diritti previdenziali. 

Pur su questo sfondo d'a
cuta tensione e di problemi 
sempre più aggrovigliati, la 
risposta Ùi mittma ai inta
nala, dunque, su un binarlo 
di democrazia. Più che mai 
Isolati in Consiglio comuna
le e tra la gente, i fascisti 
del MSI vorrebbero dirotta
re qui provocatoriamente lo 
squallido tour siciliano di Ai-
mirante e della «eurodestra». 
Domani. Invece, la città con 
una significativa manifesta
zione inizia un nuovo decisi
vo cammino per il suo fu
turo marinaro. 

Sergio Sergi 

Appuntamenti della settimana 
Politica interna 

La posizione del governo italiano sul
l'adesione al sistema monetarlo europeo 
sarà illustrata domani mattina all'assem
blea di Montecitorio dal presidente del 
Consiglio Andreotti. Sempre alla Carne 
ra mercoledì inizierà la discussione sul 
decreto Pedini. 

L'assemblea di Palazzo Madama sarà 
invece impegnata da domani nell'esame 
della riforma sanitaria dopo le modifi
che apportate dalla commissione Sanità 
al testo approvato dalla Camera nel di
cembre dello scorso anno. 

Sul fronte delle commissioni parlamen
tari mercoledì quella degli Interni ri
prenderà l'esame del provvedimento di 
riforma di polizia; la commissione Tra
sporti riprenderà l'esame dei problemi 
connessi con la richiesta della SIP di 
aumentare le tariffe telefoniche ascol
tando i ministri delle Poste, Gullotti. 
e delle Partecipazioni statali, Bisaglia. 

Per quanto riguarda l'attività dei par
titi oggi si riuniranno la Direzione del 
PSI e il comitato direttivo del gruppo 
democristiano della Camera a cui par
teciperà il presidente del Consiglio: tema 
di queste due riunioni saranno i pro
blemi connessi all'entrata deil'Italla nel
lo SME. 

Economìa e lavoro 
I lavori del Comitato direttivo della 

Federazione CGIL-CISL-UIL che comin
ciano questa mattina con la relazione 
del segretario confederale della CGIL Ma
rio Didò, a nome della segreteria, sono il 
fatto principale di questa settimana. 

La Giornata di oggi oltre ai lavori del 
Direttivo che probabilmente prosegui
ranno ar.che domani, vedrà l'astensione 
dal lavoro del personale delle scuole e 
del lavoratori del pubblico impiego ade

renti ai sindacati autonomi. 
Altri avvenimenti previsti sono l'inizio 

delle trattative per il rinnovo del con
tratte dei braccianti agricoli in program
ma oggi a Roma tra sindacati di cate
goria e Confagricoltura. Altre agitazioni 
sono previste domani: si asterra; ino dal 
lavoro per 24 ore i medici ospedalieri 
che intendono cosi protestare contro al
cune proposte del disegno di legge per 
la riforma sanitaria. Nella stessa gior
nata di domani sciopereranno i lavora
tori della Croce rossa italiana. 

Altre categorie impegnate in scioperi 
saranno i ferrovieri aderenti alla CGIL-
CISL-UIL (si asterranno dal lavoro dalle 
10 alle 12 di mercoledì), gli autoferro
tranvieri che si asterranno d»l lavoro per 
l'intera giornata di venerdì, gli edili, che, 
oltre lo sciopero di 24 ore sempre per 
venerdì faranno una grande manifesta
zione a Napoli per sollecitare concrete 
misure dal governo in materia di occu
pazione e Mezzogiorno, I siderurgici ed 
infine i poligrafici e i giornalisti che si 
asterranno dai lavoro per non far uscire 
i giornali di sabato. 

Inchieste e processi 
Oggi riprende davanti all'Alta Corte il 

processo per lo scandalo Lockheed. D» 
scena sarà il secondo difensore di Bruno 
Palmiotti. La sua arringa dovrebbe occu
pare almeno una giornata, 

A Brescia per la strage di piazza della 
Loggia continua in Corte d'Assise l'irter-
rogatorio dei testimoni. 

A Milano riprende il processo contro 
il fascista Braggion. latitante, accusato 
dell'uccisione dello studente di sinistra 
Claudio Varalli. Continua intanto a Reg
gio Calabria il processo contro quaranta 
mafiosi che devono rispondere di una 
lunga catena di reati legati alla « guerra 
degli appalti a. 

Non ancora trovata una soluzioni* unitaria 

Giuseppe Galasso alla Biennale 
ma ha già dato le dimissioni 
Il colpo di scena maturato all'esterno, con l'appoggio di uno schieramento di centro
sinistra - La rinuncia per favorire una più larga intesa - La presenza di Claudio Martelli 

DALL'INVIATO 
VENEZIA — Imprevisto col
po di scena, ien pomeriggio, 
al Consiglio direttivo della 
Biennale: il prof. Giuseppe 
Galasso, eletto presidente, ha 
rinunciato all'incarico. Il mo
tivo di questa decisione ap
pare squisitamente politico. 
Galasso non vuole essere pre
sidente solo di una parte del 
Consiglio direttivo. Egli nota 
che la divisione manifestata
si sul suo nome non è tanto 
ispirata a motivi di oiJine 
culturale e politico, ma a suo 
avviso strettamente partitici. 
Poiché ritiene invece la Bien
nale abbia bisogno di una 
gestione unitaria, pur senza 
rinunciare ad una dialettica 
culturale. Galasso rifiuta la 
designazione, nell'intento di 
facilitare la ricerca di una 
più larga intesa e di un di
scorso schiettamente cultura
le in seno alla Biennale. 

Questo il contenuto della 
dichiarazione che lo stesso 
storico napoletano ha ripetu
to ai giornalisti, dopo averla 
fatta al Consiglio, hi seno al 
quale aveva ottenuto una 
maggioranza di undici voti, 

contro sette schede bianche 
ed una astensione. Tutto ciò 
avveniva intomo alle 16. Il 
sindaco Mario Rigo, che pre
siedeva la riunione, la aggior
nava alle 18, nella speranza 
di poter trovare una via di 
uscita. L'incontro si è pro
tratto a lungo nella serata. 

La seduta avviatasi nella 
tarda mattinata era stata pre
ceduta da una serie di incon
tri informali. La presenza nel
la sede della Biennale del re
sponsabile culturale naziona
le del PSI, Claudio Martel
li, lasciava intendere come 
stesse maturando un accordo 
estemo al Consiglio direttivo. 
Quando si aprivano i lavori, 
infatti, il consigliere Bandi-
ni, del PSI, avanzava formal
mente la candidatura Galas
so. subito appoggiata da Ros
sini, della DC. 

I consiglieri Tonini della 
CGIL. Rugghi della CISL non
ché i compagni Spinazzola, 
Maldonado, Nono e Scola, so
stenevano invece la necessità 
di procedere ad un esame 
complessivo delle proposte 
che consentissero una gestio
ne unitaria. 

Tale impostazione è stata 
però respinta da altri settori 
del Consiglio, che hanno pre
muto per l'immediata vota
zione del presidente. Essa ha 
così registrato una maggio
ranza di voti venuta dai con
siglieri della Democrazia Cri
stiana, del PSI, del PSDI, cioè 
in pratica da uno schiera
mento di centro-sinistra. 

A questo pun»o, si verifi
cava però il colpo di scena 
della rinuncia di Galasso e 
la riconvocazione del Consi
glio. Nell'intervallo, il com
pagno prof. Vittorio Spinaz-
zola rilasciava la seguente di
chiarazione: « Il prof. Galasso 
è stato eletto presidente del
la Biennale con 11 voti su 
19 aventi diritto. L'esiguo 
margine di maggioranza te
stimonia la serietà dei con
trasti che si sono manife
stati, non certo sulla sua 
personalità di studioso di 
problemi storici, Quanto per 
la logica partitica e non uni
taria che ha prevalso nella 
sua designazione. Particolar
mente significativa, fra l'al
tro, la astensione dal voto 

del sindaco di Venezia, vice 
presidente di diritto della 
Biennale, il quale ha inteso 
sottolineare il suo giusto ram
marico per il mancato rag
giungimento di una più ampia 
intesa. 

• Il prof. Galasso ha d'al
tronde dichiarato — e di ciò 
gli va dato atto — che non 
intende accettare la designa
zione al fine di facilitare più 
larghe intese unitarie all'in
terno del Consiglio stesso. 
D'altronde la Biennale versa 
da troppo tempo in una si
tuazione di stallo che rende 
improrogabilmente urgente la 
ripresa della sua attività. 
Proprio perciò, al prof. Ga
lasso, come espressione di 
una volontà maggioritaria al
l'interno del Consiglio, com
pete di indicare le soluzioni 
che ritiene più idonee per 
garantire l'immediata funzio
nalità dell'Ente. Su tale ba
se il Consiglio potrà veri
ficare la coerenza con la di
chiarata volontà di raggiun
gere una più ampia collabo
razione •». 

ITI. p . 

Oggi incontro 
fra governo 
e sindacati 

per il 
pubblico 
impiego 

ROMA — Settimana fitta di 
appuntamenti per il pubblico 
impiego. I problemi del set
tore saranno al centro di una 
serie d'iniziative politiche sin
dacali e del confronto che. fi
nalmente. riprende con il go
verno. 

Oggi il neo sottosegretario 
per i problemi della pubbli
ca amministrazione, Mancini. 
prende contatto, assieme al 
ministro del lavoro. Scotti, 
con la Federazione CGIL-
CISL-UIL per cominciare a 
tradurre in accordi le ipotesi 
d'intesa proposte dal governo 
nell'incontro del 9 novembre 
scorso. 

Domani nell'auditorium di 
via Palermo a Roma si tiene 
l'assemblei', nazionale dei qua
dri comunisti che operano nel 
settore. Sempre domani a 
Montecatini Terme si apre il 
convegno nazionale dei con
sigli generali dei sindacati di 
categoria dei pubblici dipen
denti aderenti alla CISL. 

Venerdì nuovo appunta
mento con il governo. Questa 
volta sarà affrontato il pro
blema degli ospedalieri: sul
la base degli impegni presi 
dal presidente del Consiglio 
un mese fa si dovrebbe anda
re ad una chiusura del con
tratto. 

Ui « temperatura » nel set
tore ha cominciato, negli ul
timi giorni, a salire di nuovo. 
Dopo le giornate calde dell'ot
tobre e dei primi di novem
bre che in certe categorie 
(pensiamo agli ospedalieri) 
erano state vissute con note
vole drammaticità, l'ipotesi di 
intesa prospettata dal gover
no e il successivo dibattito 
nei sindacati e fra i lavora
tori. conclusosi con un giu
dizio sostanzialmente positi
vo, avevano riportato un po' 
di calma nel settore. Ma il 
malcontento non ha tardato a 
riaffacciarsi di fronte al per
durante lungo silenzio del go 
verno sui tempi e modi di de
finizione delle proposte di ac
cordo. 

Un ritardo che ha consentito 
agli « autonomi ». non impor
ta a quale sigla appartenen
ti. di tentare la carta di un 
rilancio dell'iniziativa corpo
rativa in gran parte isolata 
dai lavoratori nel vivo del 
confronto sulle proposte per 
la chiusura dei vecchi con
tratti e per la contrattazione 
'79'81. Sabato scorso hanno 
effettuato (con scarso segui
to, per la verità) uno scio
pero nazionale di 24 ore. Ci 
riprovano oggi: l'astensione 
dovrebbe essere di due ore 
per tutti i pubblici dipenden
ti, eccezione fatta per il per
sonale della scuola che do
vrebbe, invece, scioperare per 
tutta la giornata. 

La motivazione ufficiale de
gli « autonomi » per le agita
zioni programmate è la richie
sta della rapida chiusura dei 
contratti; in realtà, in con
trapposizione agli orienta
menti e alle decisioni matu
rate nei sindacati unitari, vo-
SUo;y> nunwo trattative che 
di fatto allontanerebbero an 
cora la soluzione dello spino
so problema. 

f,a ripresa di contatto fra 
governo e sindacati confede
rali dovrà dirci, fin da que
sta sera, se la vecchia par
tita contrattuale (interessa 
ospedalieri, dipendenti degli 
Knti locali, personale delia 
scuola, statali) sarà chiusa 
rapidamente. 

Ulteriori rinvìi sarebbero 
esiziali anche perché i mar
gini di tempo per l'avvio del
la nuova contrattazione trien
nale si fanno sempre più ri
stretti. E alle trattative per 
i nuovi contratti non ci si 
può certamente andare non 
avendo ancora chiuso quelli 
vecchi che oltretutto, in ge
nerale. anticipano già alcune 
soluzioni che dei futuri ac
cordi saranno parte integran
te e determinante. K', ad 
esempio, il caso dei nuovi pa
rametri salariali "previsti per 
statali e personale della 
scuola. 

Naturalmente alla nuova 
contrattazione si dovrà anda
re avendo realizzato anche un 
altro fondamentale obiettivo: 
la legge quadro. C'è stato un 
ricco confronto che ha impc 
gnato governo, sindacati, par
titi della maggioranza. Già 
nel corso di questa settima
na i sindacati concluderanno 
la consultazione nelle catego
rie in vista del nuovo incon
tro col ministro Scotti e del
la presentazione del disegno 
di legge al Parlamento. 

Su questa somma di pro
blemi e su quelli, strettamen
te connessi, della riforma del
la pubblica Amministrazione 
e del ruolo che può. anzi de
ve avere, nel rinnovamento 
dello Stato e per la ripresa 
economica, si concentrerà do
mani il dibattito dell'assem
blea indetta dal nostro par
tito. 

I l io Gioffredi 


